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INTRODUZIONE


	 


	Negli scritti di Santa Caterina, è frequente incontrare un’espressione che possiamo definire come caratteristica cateriniana: «cognoscimento di sé e di Dio in sé», «conoscimento di sé» o «conoscenza di sé».


	La duplice conoscenza di sé e di Dio in sé va sempre tenuto insieme per non cadere nella disperazione del proprio nulla, né nella presunzione. Nonostante la consapevolezza del proprio nulla, l’accento è posto sulla conoscenza di Dio, la grande luce che illumina la storia della salvezza dell’uomo.


	Ho scelto di far parlare ampiamente Santa Caterina attraverso i suoi scritti, per poi spiegarne il senso della sua dottrina. Seguendo il suo insegnamento su Creazione, Incarnazione, Redenzione e Mistero della Chiesa, percorreremo i passaggi che conferiscono unità al suo insegnamento dogmatico.


	Santa Caterina ci esorta a non uscire mai dalla cella interiore della vera conoscenza, dove risiede la vera preghiera che è fonte di conversione e perseveranza, le uniche vie che portano a salvezza.


	Nella Legenda maior del beato Raimondo da Capua, primo biografo della santa, si narra che, quando Caterina aveva poco più di dodici anni, età in cui, secondo l’usanza del tempo, la famiglia iniziava a cercare un buon partito per un adeguato matrimonio, la giovane fece capire chiaramente che non intendeva assecondare la volontà dei genitori. La risposta della famiglia fu dura: decisero che Caterina non avrebbe più avuto una stanza dove poter restare sola, e che sarebbe stata costantemente impegnata nelle faccende domestiche, privandola così di tempo e luogo per pregare e unirsi al Suo Sposo1.


	Nonostante le privazioni, Caterina non si perse d’animo. Come riporta il beato Raimondo da Capua, «per nulla scossa da tutte queste contraddizioni, per ispirazione dello Spirito Santo fabbricò nell’anima sua una cella segreta, dalla quale si impose di non uscire mai per qualunque cosa al mondo»2. Questa «cella segreta» era interiore, e nonostante gli impegni familiari, Caterina decise di non abbandonarla mai.


	Qui dobbiamo, ancora una volta, fermarci, per capire meglio il significato di «cella segreta». Da parte di Caterina, non si tratta, semplicemente, di un luogo, pur creato dalla sua mente, dove poteva isolarsi dal mondo, dove poteva ripiegarsi su sé stessa e vivere in una sua dimensione tutta mentale. Come vedremo in maniera sempre più approfondita, questa «cella segreta», era in realtà la «cella del conoscimento di sé»; anche qui è importante fermarsi per non giungere all’errore di considerare la «cella del conoscimento di sé», semplicemente come un luogo di introspezione, in cui si giungeva alla conoscenza di sé mediante un approfondito autoesame della propria personalità. Questo, sicuramente, è in parte corretto e possibile, perché questa cella permette di esercitare un onesto giudizio su sé stessi, favorendo il riconoscimento di tutti gli elementi che potrebbero impedire questo cammino di conoscenza, ma anche di quegli elementi, che, al contrario, potrebbero favorirlo.


	Ma nei testi cateriniani alla «conoscenza di sé» è sempre associata al «conoscimento di Dio», poiché è una conoscenza che si realizza in una relazione personale con Dio, coinvolgendo così discorso sulla salvezza dell’anima.


	Da una lettera di Caterina a fra Tommaso della Fonte, suo primo confessore, apprendiamo che questa "cella" contiene sia la nostra miseria che la vera conoscenza della volontà di Dio, portandoci ad un’intima comprensione del nostro essere e dell’amore di Dio per noi; nel testo afferma che «questa cella è come un pozzo, che contiene l’acqua e la terra. […] la terra è la nostra miseria: conosciamo, infatti, che noi per noi stessi non siamo, e che riceviamo da Dio il nostro essere. Inestimabile e infuocata carità. Ci è data l’acqua viva, cioè la vera conoscenza della dolce e vera volontà di Dio, il quale non vuole altro che la nostra santificazione. Entriamo, dunque, nelle profondità di questo pozzo: standoci dentro, necessariamente avverrà che conosciamo noi stessi e l’amore di Dio per noi. Conoscendo noi stessi come coloro che per sé non sono, diveniamo piccoli e umili, ed entriamo così nel cuore di Gesù, ardente, consumato d’amore e squarciato dalla ferita, come una finestra senza imposte che non si chiude mai. E guardandoci dentro, con l’occhio della volontà libera che Dio ci dona, vediamo e conosciamo che egli altro non vuole che la nostra santificazione»3.


	Queste parole di Caterina ci invitano a riflettere attentamente sul significato della sua dottrina, poiché offrono una prospettiva ampia e vera sulla relazione con Dio e la nostra salvezza.


	Da questo primo testo di Caterina, possiamo comprendere che con il termine cateriniano «conoscimento» ci parla certamente di conoscenza; ma è una conoscenza che non si esaurisce nel semplice vedere, apprendere, raccogliere informazioni, ma piuttosto corrisponde a «fare esperienza». Da questa esperienza si giunge ad un giudizio che si accetta perché lo si ritiene valido. Questo ulteriore passo nella comprensione del pensiero di Caterina, deriva dall’assumere l’intera espressione che Caterina usa frequentemente: «conoscimento di sé in Dio e di Dio in sé», «conoscimento di Dio in noi e di noi in Dio», che ci conduce ad un’esperienza di conversione e di amore verso Dio e il prossimo.


	Caterina si pone di fronte a Dio con la verità delle parole divine, che ci sono riferite da fra Raimondo da Capua, «Raccontava dunque la santa vergine ai suoi confessori, tra i quali, senza merito, sono stato anch’io, che all’inizio delle visioni di Dio, cioè quando il Signore Gesù Cristo cominciò ad apparirle, una volta, mentre pregava, le comparve davanti e le disse: “Sai, figliola, chi sei tu e chi sono io? Se saprai queste due cose, sarai beata. Tu sei quella che non è; io, invece, Colui che sono. Se avrai nell’anima tua tale cognizione, il nemico non potrà ingannarti e sfuggirai da tutte le sue insidie; non acconsentirai mai ad alcuna cosa contraria ai miei comandamenti, e acquisterai senza difficoltà ogni cosa, ogni verità e ogni lume”»4. Caterina affermava che la chiave della beatitudine consiste nella conoscenza di sé e di Dio. Questo atteggiamento è ciò che ci guiderà nell’approfondimento dei suoi scritti, con rispetto e desiderio di apprendere da lei come da una guida spirituale, ed è proprio questo lo spirito che bisogna avere nell’accostarci ai suoi scritti, con attenzione, rispetto e desiderio di apprendere da lei, considerandola come la “Mamma”, dalla quale potremo ottenere un nutrimento che ci arricchisce e ci fa crescere nella conoscenza sulla verità di noi stessi e di Dio.


	Approfondendo ora la sua dottrina, è immediato riconoscere che Caterina, nonostante provenisse da un contesto umile, senza aver mai frequentato una scuola e con scarse capacità di lettura e scrittura, ha lasciato un’eredità di saggezza divina e un modo di esprimersi così chiaro e incisivo da radunare intorno a sé un’insolita “famiglia” di discepoli. Questi ultimi, attingendo da lei come da una madre il nutrimento spirituale, la affettavano col tenero appellativo di “Mamma”. In questo variegato gruppo, si trovavano individui di ogni ceto e professione, inclusi religiosi e prelati, insegnanti e teologi, tutti uniti dalla stima e dall’amore verso di lei. Caterina manteneva i rapporti con questi suoi figli spirituali attraverso un fitto scambio epistolare, che oggi è raccolto in quella che definiamo le sue «Lettere».


	Oltre alle lettere indirizzate ai suoi figli spirituali, l’Epistolario di Caterina include comunicazioni dirette a figure di spicco dell’epoca, quali il Papa (con 14 lettere a Gregorio XI e 9 a Urbano VI), re, cardinali, vescovi e sacerdoti, oltre a leader civili di varie città, frati, monaci, monache e professionisti di diversi ambiti, tra cui artisti, medici e giuristi. Non mancano poi lettere rivolte ai membri della sua famiglia e ai suoi discepoli, dimostrando un ampio spettro di corrispondenze personali e pubbliche. Tra queste, si segnala anche una lettera destinata a una prostituta di Perugia, testimoniando l’ampio raggio della sua missione spirituale e umana.


	Al cuore della sua dottrina si trova il «Dialogo della Divina Provvidenza». In quest’opera, l’anima di Caterina interpella Dio, il quale risponde, svelando profondità sulla vita spirituale individuale e collettiva, sulla Chiesa. Attraverso queste pagine, emerge il talento di Caterina nell’indagare le dinamiche dell’animo umano e nell’illustrare i misteri divini con una freschezza e immediatezza che ancora oggi colpiscono.


	Un’altra preziosa raccolta degli insegnamenti di Santa Caterina è rappresentata dalle sue «Orazioni», dove la profondità teologica si fonde con un’intensa esperienza mistica. Queste opere, dense di spiritualità, offrono uno spaccato unico della sua capacità di colloquio intimo con il divino, dimostrando come, nonostante le origini modeste e le limitate istruzioni formali, Caterina sia stata capace di esprimere concetti di straordinaria rilevanza spirituale e teologica.


	Il punto di partenza saranno sempre i suoi scritti, secondo Caterina, questa conoscenza interiore apre a diversi orizzonti: 1) luogo della conoscenza di Dio in se stesso, che ci apre alla verità di Dio e della verità relativa della creatura che si scopre oggetto dell’amore di Dio; 2) luogo della conoscenza dei prodigi che Dio ha operato per amore dell’uomo che si sono resi manifesti nell’intera storia della salvezza; 3) luogo della conoscenza del rapporto amoroso che Dio desidera ed instaura con ogni singola persona, ma dobbiamo essere ben consapevoli che questo rapporto può essere compromesso e impedito dalle nostre scelte di peccato; 4) luogo di conversione, cammino che possiamo percorrere se non ci opponiamo all’azione della grazia; 5) luogo che ci apre all’amore verso il prossimo.


	Questi temi saranno sviluppati nei prossimi capitoli, partendo dai testi di Santa Caterina, per offrire una visione completa e profonda della sua dottrina.


	 




CAPITOLO I - Luogo della conoscenza di Dio in sé stesso, che apre alla verità di Dio e verità della creatura, che si scopre oggetto dell’amore di Dio


	 


	«Sospinta da grandissimo desiderio dell’onore di Dio e della salvezza delle anime, un’anima si dedicava per un certo tempo all’esercizio delle virtù; e avendo dimorato a lungo nella cella della conoscenza di sé, per conoscere meglio in sé la bontà di Dio, poiché alla conoscenza segue l’amore, amando essa cercava di seguire la verità e di vestirsene. Con nessun altro mezzo che con la preghiera l’anima può gustare la verità ed esserne illuminata: purché la preghiera sia umile e continua, fondata sulla conoscenza di sé e di Dio. Infatti, se in essa ci esercitiamo con umiltà e assiduità, la preghiera unisce l’anima a Dio in quanto segue le orme e l’esempio di Cristo crocifisso; così, in forza del desiderio, del moto dell’animo e dell’unione amorosa, l’anima fa di sé un altro Cristo»5. Queste sono le prime parole che troviamo nel Dialogo della Divina Provvidenza, le quali tracciano l’intero percorso che ogni uomo deve compiere per porre sé stesso nella giusta relazione con il Creatore.  Questo cammino può essere intrapreso solo attraverso la conoscenza di sé e di Dio, che si manifesta come amore. Solo così sarà possibile, con il sostegno della grazia, giungere alla verità di Dio e alla verità della creatura, che si scopre essere oggetto dell’infinto amore di Dio.

OEBPS/cover.jpeg
Marco Sorgia

La cella della conoscenza di sé
negli scritti
di Santa Caterina da Siena






